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i PROPRIETÀ LETTERARIA DELL'AUTORE 





Alla memoria del poeta agri- 
gentino 


LUCIO MASTROSIMONE 


che morì col cuore giovine 
ancora pieno di canti, ed ora 
riposa nella Valle dei templi, 
presso la mia bambina Co- 





stanza, a pie’ del colle sacro 
eta Mi VOTE MAE 
di Persèfone. 


Palermo, maggio 1927. 





PREGHIERA 


Or mentre intorno si scolora il mondo 
e la bellezza non ha più sorrisi, 

e le rose non hanno più profumi, 

e batte su la torpida palude 

de l’anima il sorriso aureo degli astri 
come un tacito addio d’occhi che piangono, 
o Poesia. divina amante, tu 

sopravvieni leggera, col tuo volto 
sidereo, e le tue mani di giglio. 

Oh ch’io posi sul tuo cuore, adorata !, 
ch’io sul mio volto e sopra gli occhi stanchi 
senta posarsi il tuo gesto soave, 

e ti guardi in silenzio, a lungo, a lungo, 
nei tuoi misteriosi occhi di cielo! 
Adorata!, e per tua grazia risorga 

il dolore, l’amore, tutto quello 

che mi diè gioia o m’angosciò; riviva 

la terra che mi diè triboli e rose, 

il cielo che mi diè raggi di stelle, 

lume di sole e placide tristezze 

di silenzi lunari e il medusèo 

riso di femminili occhi serutanti. 

Tutto riviva in una visione 

di chiare forme, in cui l’anima appaghi 
l’insaziato suo spasimo ultimo 
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NOTTE DI MAGGIO 


Immacolato azzurro! Vi sono nel cielo soltanto 
candide di cirri due grandi ali sospese. 


E sono appena disgiunte... Forse un arcangelo scende, 
per amor d’una donna, da le beate sedi ? 
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LA MARTORANA 


Piccoli fiori de la Martorana 

ne la manina candida di lei, 

come tremule gocciole di sangue! 
Con quel lieve suo passo armonioso 
e con i fiori roridi di sangue, 
andava intorno e parve un alto giglio 
tra le gracili piante del giardino. 
Poi, ne la chiesa, con estasiati 

occhi di cielo, andò silenziosa. 

Le severe figure bizantine 

la guardaron stupite con intento 
volto ne la soave ora del giorno. 
Ma con amore i due Angioli grandi, 
china la dolce testa giovanile, 

la fissaron d’in su i pilastri d’oro, 
innamoratamente sorridendo. 

E gelosia mi punse de’ beati 
Angioli belli che da quel momento 
seguiron con intenti occhi perduti 
la trasvolante dolce visione ! 
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IL CANTO DEL RITORNO 


(1913-1920) 


L’aroma de’ giardini tuoi, Palermo, 
m’avvolse come un femminile abbraccio : 
come un richiamo d’obliato amore 

mi giunse il canto de le tue fontane. 


Viale Libertà! Ne” primi soffii 
autunnali cadean lente le foglie 
dai platani giganti: un mesto riso 
di cielo errava tra fuggenti nuvole. 


Poi dentro i rossi fuochi del crepuscolo, 
balzò la melodia de le campane 

a gloria, sotto un riso aureo di stelle : 

« Oh sei tornato, sei tornato alfine ! 


Uomo che tanto camminasti, dove 
era il sognato bene, era la gioia ? 
Triste partivi, triste, ecco, ritorni : 
c’è l'ombra ancor ne’ tuoi occhi sognanti. 


Hai trovato l’amore? era l’amore 

il sospiro de’ tuoi anni deserti; 

hai trovato la gloria? era la gloria 
musica di lontane arpe nel vento... ». 
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— Stelle che mi guardate dal profondo 
cielo, campane che suonate a gloria 
sul taciturno mio cuore che va: 
(musica e luce su la vita mia !) 


nel mio lungo cammino ho ritrovato 
l’amore, ed ho trovato anche la morte... 
L’amore mi baciò con labbra ardenti, 
la morte m’impietrò di gelo il cuore. 


Ma dall’amore e dalla morte un canto 
sorse, come d’ignoti abissi, un’alba 
fresca raggiò sopra la vita mia, 

ed era la divina poesia. 


Indi fu pace nel mio cuor, per sempre; 
dolcezza, il pianto e luce era l’amore: 
stava l’anima mia ne la sua legge 
eterna, come voi, stelle del cielo. 


La gloria? ma non val legno ficulno, 
la gloria, chè non vuole un vasto coro 
di rane, lieto del suo canto solo, 

e % entre È “ 

entro fiorite siepi, il rosignolo. 


Che resti nel mio cor la melodia 
d’un canto, come una secreta vena 
nel sasso, che germoglia a primavera 
di tenui fili d’erbe e di viole, 
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altro non chiedo al mio destino. — Pianse 
l’ultima squilla sul mio triste cuore 

di viandante, ne la pura notte 

autunnale che ardea tutta di stelle. 
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IL TUO SORRISO... 


Il tuo sorriso ne la mia giornata! 

È come chi s’affacci ad un giardino, 
improvviso, e contempli ne la chiara 
luce primaverile alto innalzarsi 
cespi su cespi di vermiglie rose, 

e poi riprenda il suo duro cammino 
con una nuova giovinezza in cuore. 
Il tuo sorriso ! Profumata ebrezza 
che mi pervade l’anima e mi segue 
per i sentieri de la mia giornata 

e diventa la mia bontà, la mia 

fede ne la bellezza de la vita, 

alta certezza in Dio, fuoco d’amore 
che si esala in un ultimo sospiro 
quando, al ritorno, l’anima ti cerca 
e ti trova e nel lume del tuo viso 
di nuovo attinge la divina gioia, 
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ALBERO, CHE PROTENDI... 


Albero, che protendi il nero intrico 

de le tue rame senza foglie al cielo 
decembrino, conosco il tuo secreto. 

Ne la tua cieca vita elementare, 

nel vecchio cuore tuo pulsa una linfa 
inesausta. Tu dormi ora sereno, 

fidente nel venir d’una gioconda 
mattina de la dolce primavera 

che il sol ti bacerà pieno di gemme. 
Ora tu dormi, ma il tuo sonno è pieno 
d’un verdore di rami tenerelli, 

d’un ronzare di pecchie marzoline, 
d’una silente melodia di fiori. 

Anche il mio cor, che un gelo acuto stringe, 
ode in silenzio un gocciolio di fonte, 
un frusciare di rose e aspetta e sogna 
primavera e una messe aurea di canti. 
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A EUGENIA PUCCI DI BENISICHI 


Riconbbi il tuo volto: lo vidi un mattino d’aprile, 
trasvolare in chiarore mitico, a Siracusa. 


Diet una siepe di lauri, fruscianti nel vento de l’alba, 
vidi —; disparve — il volto candido d’Aretusa. 
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FEDERICO SECONDO 


O grande Imperatore, ne l’ardente 

sole di giugno, cantan le campane 
invisibili de la cattedrale, 

come un organo immenso sul tuo cuore 
dolente. E si profilan ne la luce 

le guglie e splende, sopra l’architrave 
de la porta, la Vergine di Iesse. 

E tu senti, nel tuo porfido, steso 

in sonno inespugnabile, la spada 
ancora stretta fra l’aride dita. 

O grande Imperatore, sul tuo sogno 

di libertà, distende ancora l’ombra 
invitta la papale ira nemica. 

E tu ti cruci nel tuo morto cuore, 
ancora, tra i bisbigli de la messa, 

e mentre su di te, vinto, ricanta 

la cattedrale come un immenso organo. 
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LA BIANCA VERGINE 


Coi fiori e i frutti de la vita, stretti 
entro il monile de le bianche braccia, 
tu passi, o bella vergine, vestita 

di sole. Armoniosamente passi, 

con gli occhi fissi a un tuo sogno lontano. 
Nè guardi, lieta de la dolce festa 

che ti sorride intorno, agli incantati 
occhi. Una bianca teoria di gigli, 
immoti ne la luce aurea del sole, 

si dilunga sul tuo cammino. Passi, 

nè guardi me, ne l’ombra, che ti vedo 
passare come dolce visione 

di cielo e getto rose al tuo cammino, 
Nè meno pura e grande è la mia gioia 
che se tu rivolgessi quei tuoi belli 
occhi di cielo al mio cuore aspettante... 
O benedetta, va? ove ti chiama 

amore e gioia, e sia piana la via, 

e ti sorridan sempre gli alti gigli, 

come silenziose anime amiche. 

Jo ?... Non importa : io sono colui 

che nulla chiede e vuole: io son l’amico 
che dà le rose e dà la poesia. 
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A GEROLAMO DAIDONE 


Se, di là de la vita, splende l’alba d’un giorno migliore, 
— 0 tu, saggio, che affermi con occhi profondi e raggianti — 
anche me, che non credo, attende quel limite santo. 

Ma tu felice vai, guidato dal lume d’un astro, 

verso la morte e Dio: cammina il mio cuore ne l'ombra, 
e da la soglia estrema un gelido vento m’agghiaccia. 

Pur di là de la soglia, di là de l’estremo respiro, 

saggio, tu dici: è il Padre che aspetta con braccia protese. 
Bene! se cuor di padre Ei tiene nel petto, se ha visto 
tutto il mio cuore, tutta la vita mia triste che spesi 

in uno sforzo insonne verso un bene fuggevole sempre, 
accoglierà me pure, ch’errai, ma piansi, ma volli 

più soave, più bella, più santa la vita mortale, 

me, che negai, ma stetti in luce e in ardore perenne! 
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TRÀUMEREI 


Mi siederò sotto le glauche rame 

dei tuoi belli oliveti, o Taormina ? 
Dolce il frusciar dei rami ne la brezza 
marina, intorno ampio raggiando aprile! 
E per il monte albeggeranno in fila 

i mandorli fioriti, e tra le sante 
rovine sorgeran benedicenti 

con infantile grazia. Taormina, 

o sogno di poeti, ch'io contempli 
l’onda cerulea de l’ionio mare 

baciare i rifiorenti tuoi giardini; 

che nel fruscìo degli oliveti io senta 
venir, come una musica di sogno, 

la melodia de le eolie cetre! 
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IL PLATANO E LA SORGENTE 


Dio che riveste ad ogni primavera 
anche il deserto e l’arido roveto 

d’un palpitante velo di corolle 
variopinte, non diede in cento e cento 
anni un sol fiore al platano gigante. 
Fronde su fronde, ad ogni primavera, 
inutile dovizia verdeggiante ! 

Non un fiore od un nido. In un’assidua 
vicenda aprile rinverdiva l’aride 
rame che poi l’autunno arrossicava. 
Sempre così: una gloria di verzura 

a primavera, sotto i cieli azzurri, 

che svariava lentamente in oro, 

e il vento poi la disperdeva a terra. 
Non un fior, non un nido. Nei vicini 
roseti palpitavano i bei fiori 

di fiamma e svolazzavano gli uccelli. 
E una chiusa tristezza lentamente 
crebbe nel cuor del platano gigante, 
un desiderio senza fine amaro 

di pianto, per l’inutile sua vita, 

per le dolcezze non godute mai. 

Ed una sera quel suo triste cuore 

sì ruppe e ne sgorgò ampia una vena 
di pianto... A pie’ de l'albero gigante 
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una fontana pullulò ne l’ombra, 

ed ai silenzi de la notte e agli astri 

disse con tenue mormorio l’antico 
dolore... È ritornata primavera, 

fioriscono le rose ne’ rosai, 

ma il platano non chiede ormai più nulla, 
felice di quel suo pianto soave. 





S. GIOVANNI DEGLI EREMITI 


O Dorothy, volete ritornare, 

in un vespro di maggio a San Giovanni 
degli Eremiti? Sogno di poeta, 
sbocciato in pietra e in floride ghirlande 
di rose! Ricordate quante rose ? 

E il vecchio pozzo tutto fronde e fiori 
e intorno intorno, come a fargli festa, 
l’esile teoria de le colonne, 

aeree, pure, come un bianco coro 

di fanciulle che tengansi per mano, 
ferme in atteggiamento armonioso ? 
Ardevano le rose come fiamme, 

mentre voi passavate ne’ viali, 

gli aranci protendevano le rame 

coi frutti d’oro, tremolava a un soffio 
di vento la selvetta rifiorita. 

E le cupole rosse nel tramonto 
ardevan pure tra i cipressi e il pino. 
Visione di pace! Non volete, 

Dorothy, ritornare a San Giovanni, 

in un vespro di maggio ? Noi staremmo 
tra le rose e la pura melodia 

de le colonne, in un silenzio grande, 
contemplando. E voi dipingereste 
presso le rose, ed io riguarderei, 
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felice che al mio cuore risorrida 

la bellezza del mondo, e che una nota 
de la divina musica di maggio 

ancora la mia triste anima trovi. 





VOTO SUPREMO 


Prima ch'io varchi la misteriosa 

soglia di morte ed erri ignudo spirito 
le solitarie strade del mistero, 

ch’io beva a tutte le sorgenti pure 

de la gioia, o Signore, e affisi i miei 
occhi mortali in ogni visione 

fugace di bellezza !... Che si chiuda 
ogni attimo di gioia entro il mio cuore, 
ch’ogni bellezza vi deponga un raggio 
consolatore ed immortale, o Dio! 

Ch’io porti meco questo pio tesoro 
dentro l’anima mia; ch'io mi ricordi 
sempre di questo mio sogno di vita 
ove piansi ed amai, ove al mio cuore 
sorrise la bellezza e la bontà. 

Che di questa vicenda senza fine 

di bellezza, che assurge ne la luce 

dai domini de l’ombra e abbaglia i miei 
occhi mortali, resti il pio ricordo 

entro il mio cuore per l’eternità ! 
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A TERESA PUCCI DI BENISICHI 


O sorridente Grazia, s'accendon ghirlande di luce 
sovra il tno capo biondo, mentre leggera suoni. 


E spiriti invisibili s’affaccian da l’ombra, accordando, 
alle tue dolci note, cetere ed arpe d’oro. 


L’anima sogna, come se passino in cielo, al tramonto, 
angioli cantando, su la campagna in fiore. 
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LE CATACOMBE 


A E. Stoller e a H, Ober, 


Elsa, Edwige, ricordate ancora 

la silente necropoli ? Nel vasto 
sotterraneo pareva respirasse 

la Morte con un lento ritmo eguale, 
Occhi infiniti che scavò la Morte, 

dai bianchi teschi ci guardavan muti 
errare per i taciti ipogei, 

che l’ombra avvolge in mostruosi abbracci. 
Elsa, Edwige, il popolo dei morti 

con dispettosa meraviglia vide 

la vostra luminosa giovinezza 

andare per le sue strade muffite. 
Quando arrivammo, l’ombra grande e fredda 
de l’ipogeo rabbrividì e corse 

un comando nel popolo dei morti. 

Essi, che avevano un misterioso 
colloquio ne la fosca ombra del vespro, 
tacquero immantinente, rattenendo 

il fiato ne le lor bocche sdentate. 

Voi passavate con stupiti e fermi 

occhi, ed i morti vi guardavan fisi 
passar con dispettosa meraviglia. 
Parevan dire: « Andate, andate, andate ! 
Voi siete il sogno, la beltà del mondo, 
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la sempre nuova giovinezza siete. 

Andate, andate! Non turbate il nostro 
sonno infinito, i taciti colloqui 

nostri con l’infinita ombra. Andate! 
Vedete : non possiamo pianger più 

sopra la vita che passò, sui sogni 

spenti e l’amore e la beltà perduta... 
Non parlate! Nel suono de le vostre 
parole udremmo il suono de la vita, 
canti d’uccelli e mormorare d’acque, 
echi di voci amate che sentimmo 

un tempo, e su cui scese l’infinita 

ombra per sempre. Non guardate : andate! 
Nel vostro sguardo noi vedremmo il cielo 
di maggio, la fiorita terra ansare 

nel sole, il mare respirar nel sole. 
Andate! Non possiamo pianger più : 
inaridito è il fonte de le lacrime. 

e non vogliamo ricordare più 

maggio, l'amor, la giovinezza, il mondo! ». 
Così dissero i morti, Elsa, Edwige... 

E mentre muti tornavamo, venne 

una lontana musica. Sostammo, 
guardandoci negli occhi... Era la Morte 
che là, dietro di noi, entro la gelida 
ombra, con aride dita, toccava 

la tastiera d’un vecchio pianoforte, 

e suonava una musica suadente 
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pace ed oblio al cuor dei morti... Fuori 
maggio ridea con sue rose infinite, 
sognava il mondo in una veste verde 

e d’oro il suo primaverile sogno, 





NUVOLADORO 


ud Aura Pucci di Benisichi 


Piccola, cerco un nome col quale io solo ti chiami, 
e lo domando al sole, mentre declina ai monti. 


Sui giardini di rose che fioran su poggi e su valli, 
giù dai cieli dilaga come un torrente d’oro. 


Dicon le rose e il sole: « un nome per Aura tu cerchi ? 
dille così: fanciulla, Nuvoladoro sei! ». 
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LA VECCHIA 


O bambini, baciate le mani a la povera vecchia : 
v’ha sorriso, passando, maternamente buona. 


Questo solo ella aveva e questo v'ha dato con gioia : 
il sorriso che un giorno fu de’ suoi bimbi morti. 


Baciate le sue mani: che veda fiorirsi d’intorno, 
per un momento solo, la nidiata sua! 
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/ LA MAGNOLIA \ 


Se ti ricordo!... Ma strillavan tutte 
le cicale di luglio al grande sole 
meridiano, dentro il bel giardino ! 
E nel giardino, sopra la fontana 

che raccontava una sua lunga pena 
agli intenti, assonnati alberi intorno, 
la magnolia allargava le ferrigne 
braccia gremite di turgenti fiori, | 
Se ti ricordo! Bianca come un giglio, 

ne l’ombra de l’ondosa chioma nera, 

di sulla vasca ti sforzavi giungere 

un grande fiore ed alternavi risi 

e strilli nel meriggio. L'aria intorno, 

imbalsamata dai gran fiori bianchi, 

dava un soave struggimento, mentre 

irridevano i tuoi sforzi iterati 

e vani le cicale ebbre di sole. 
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LA GAVOTTA DI SGAMBATI 
A Nora Comelli 


O Nora, la Gavotta di Sgambati 

mi sta nel cuore ancor, come lontana 
musica udita in una dolce notte 

di maggio tutta tremula di stelle. 

O Nora, la soave melodia 

volava da le tue dita leggère, 

come se il vento tocchi un lungo ramo 
di gelsomino e ne disperda al cielo 
le candide stelline profumate. 

O come quando, sopra una fiorita 
campagna, posi, dentro il sole d’oro, 
in ogni fiore una farfalla e al soffio 
d’un lieve vento s’alzino infinite 

ali dorate sopra i vaghi fiori. 

O Nora, la Gavotta di Sgambati 

mi suona in cuore come il dolce canto 
d’un usignuolo nel chiaror di luna; 
e nell’ombra intravedo il tuo sorriso, 
come chi guardi rapido passare 

entro l’anima un sogno alto di gioia, 
Suona! Ne la Gavotta di Sgambati 

è la gioia, l’amore, la tristezza 

di tutti i sogni de la vita: vaga 

fata Morgana che dipinge belli 
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fantasmi in alto, iridescenti al sole, 
fragili come i fiori aurei de l’alba, 
che lascian pure nel profondo cuore 
una infinita nostalgia di cieli. 





AD UNA SCONOSCIUTA 


Voi non saprete, non saprete mai 

il mio più chiuso e doloroso cuore. 
Ascoltate: ci sono certe stanze 

ove non s’entra più, dopo che un cuore 
amato vi battè l’ultima volta. 

Eppure, nulla v’è più caro, nulla 

vi stringe più soavemente il cuore, 

e con più pena, che quel posticino 
accanto al muro, ove vedrete sempre 
quel dolce volto esangue, quei socchiusi 
occhi ripieni d’infinita ombra. 

Ma non entrate più... Quando un arcano 
bisogno, come una misteriosa 

voce, vi chiama, voi vi soffermate 

sul limitare della stanza buia 

e cadete in ginocchio singhiozzando. 
Ma non entrate più... Quella è la soglia 
che non si passa per l’eternità ! 
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SINE TITULO 


T'amo, giardino vietato : mi giungon lontani nel vento, 
canti di rosignuoli, murmuri di fontane. 


(Chi sa che arcane storie bisbigliano lungo i viali 
fiori purpurei e bianchi, bocche sognanti baci !) 


T’amo, lontano cielo, giardini meravigliosi ; 
per i viali azzurri, vanno le fate a schiera. 


(Chi sa quali frutti d’arcana dolcezza, che fiori 
siderei le fate colgon da’ rami d’oro!) 


O giardino del sogno, socchiudo questi occhi mortali, 
ecco, ed immortalmente splendi nel mio pensiero. 





Sei tu, sei tu che vivi, che io vedo riflesso nel mondo, 
tu che baleni a tratti, dentro il mio cuore e fuggi. 


Patria dell'anima mia, io vivo in esilio, sperduto, 
solo intento ai richiami tuoi, sol di te pensoso. 


Per questo io passo nel mondo, straniero, e soltanto qualcuna 
anima mi conosce, come la mia, straniera. 


i 
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A ELSE 


Prima che tu ritorni nel freddo lontano paese, 
Else, una pura gioia l’anima mia ti chiede: 


vedere sciolti i tuoi magnifici biondi capelli, 
giù per le bianche spalle, sino a la terra ondanti. 


Così tu rimarresti immagine pura di sogno, 
nel mio ricordo, tutta risfavillante d’oro. 
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L'IMPERATORE 


L’Imperatore volle dormire nel porfido eterno, 
dentro la Cattedrale, come in castel turrito, 


E volle su la testa la bella corona sua d’oro, 
e la fedele spada, sopra il suo cuor per sempre, 


Dorme così, pensoso di Enzo, il figliolo suo biondo, 
del suo sogno di gloria, del ruinante impero, 


Ma se nel triste cuore gli balena il suo cielo e il suo mare, 
egli sospira in sonno : dolce Sicilia mia! 
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RICORDI 


Sul mare di Girgenti, in una notte 
stellata : stelle in cielo, stelle in mare. 
Lieve un chiaror di lampada schiariva 
l’ombra notturna de la stanza, aperta 
al respiro de l’onde. Dentro il vano 
de la finestra pettinava i suoi 

capelli neri la fanciulla ed era 
rischiarato quel suo pallido volto 

da la lampada. Sopra la sua testa 
s’accendeva la gloria de le stelle 

ed alcune brillavan tra le lunghe 
chiome, nel ritmo lento de le braccia 
nude. -- Sul mare di Palermo, in una 
notte di stelle: ricordate ancora, 
piccola amica bruna? L’ampio golfo 
posava ne la calma siderale 

in un immenso colonnato tremulo 

di luce, come d’un palazzo sotto 

il mare. L'ampia mole del castello 
sola rompeva, nera, la gran cerchia 
di luce. E io volli che sedeste sopra 
una pietra del porto : ricordate ? 
Tutta la gloria de le stelle ardeva 
sopra le vostre belle chiome nere, 
sopra il dolce pallor del vostro viso... 
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Piccola amica, lo sentiste voi 
l’attimo breve di bellezza eterna, 
passar come una musica sul vostro 
cuore, su la tremante anima mia ? 





MONTE PELLEGRINO 


Per clivi e per valli fioriva raggiante l’aprile, 
quando qui, su la cima, stette Volfango Goethe. 


Sono rimaste addietro le nordiche brume : riguarda 
or l’occhio suo la vita con chiarità perfetta. 


Chè gli si svela nuda la santa bellezza del mondo, 
in un mistico canto d’acque, d’uccelli e venti. 


—= È — 


L’IMPERATRICE 


Dorme l’imperatrice Costanza ne l’arca sua rossa, 
pacificata alfine, presso il suo grande figlio. 


Alto silenzio intorno, che veglia la dolee Madonna 
bizantina, guardando col suo materno volto. 


Ed improvvisa solca la grande quiete una voce 
melodiosa : rutila l’aria di chiari volti. 


Il cielo! Parla Piccarda Donati, additando la gloria 
de la Normanna: guarda estasiato Dante. 


Poi verso le plaghe lontane d’Empireo dilegua 
la bianca teoria, Ave Maria cantando. 
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DERNIER ACCORD 


Abbandonatamente posa l’una 

mano sopra un ginocchio; l’altra, aperta, 
tocca ancora le pagine spiegate 

sul pianoforte, onde fluì la dolce 
ultima melodia. Ora reclina 

la testa dentro l’ombra de la nera 
chioma : la bianca tunica risplende 
d’un estremo chiaror d’occiduo sole, 
ch’entra placido nella buia stanza. 

Ma l’ombra, in fondo, albeggia d’un soave 
viso d’Angelo. Suona il violino, 

con gli occhi dolci e mesti fisi al volto 
chino ne l’ombra de la nera chioma. 
Ultimo accordo !... Quando cesserà, 

e ne la stanza vanirà l’estrema 

nota, si spezzerà pure quel cuore, 

che vive solo de la luce ancora 
splendente dal richiamo ultimo, de la 
soavità d’un suo ricordo, chiuso 
dentro la pura melodia che lene 
fluisce da le pie mani de l'Angelo. 
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TRAUMBILD 


In faccia l’Ionio sfavillante azzurro 

al sol di primavera; le rovine 

intorno constellate d’asfodeli, 

e su di noi, con un paterno gesto 

di benedizione, un vecchio olivo 
frusciante col brusìo d’un’arpa eolia. 

E accanto a un gracil mandorlo fiorito, 
che lievemente dondoli a la brezza 

e s’affacci a guardar con sua tremante 
grazia la maestà de le rovine, 

voi, sorridente amica, ne la luce 

degli occhi azzurri e de le bionde chiome... 
O maliosa vision di pace ! 
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AMANI 


Ne le tue note, Amani, il pianto del mondo piangeva, 
melodioso pianto di sanguinante cuore, 


Cupo cielo d’autunno, con lume velato di sole, 
sotto cui geme e piange un solitario mare; 


giovine verde foresta, ripiena di canti e di nidi, 
ma vi geme una fonte e vi singhiozza cupa; 


solitudine vasta, tra brulle catene di monti: 
sotto un volo di nubi un rosignolo piange. 


Pianto di cose amate, perdute per sempre, un amaro 
anelito supremo, verso vietati cieli : 


dinanzi a la ferrata porta s’accascia e singhiozza 
perdutamente l’anima, senza speranza e luce ! 
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FERVENTE AESTU 


Chiedi che fan le Muse ? Con questo buon caldo le Muse 
guazzano certo ignude, ne la castalia fonte ! 


Sull’alto d’una rupe, c’è Pan dalla faccia camusa, 
che le guarda ed intona dolce una melodia. 


Ma se da l’acque emerge sul candido fianco Polinnia, 
il capripede un balzo spicca e l’afferra ignuda. 


E su l’erbosa riva s’accende la lotta d’amore... 
A fior d’acqua, tra i giunchi ridono le sorelle. 
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SERA DI ASSISI 


A Maria Baeri 


Santa Maria degli Angioli!... Una fila 
d’esili cipressetti vigilava 

entro la pace de la sera, a destra 

de la cupola bella del Vignola, 

che si stagliava in un chiaror di perla, 
sotto un ardere vivo d’astri: accanto, 
su le rame d’un pino giovinetto, 
sfavillava la stella Espero in cielo. 

Su le brulle pendici del Subasio, 

Assisi brulicava d’infiniti 

tremuli lumi. Ed io vidi una schiera 
d’Angioli genuflessi con congiunte 
mani pregare presso i morti cuori 

di Francesco e di Chiara. E la campagna 
umbra mi parve come un grande tempio : 
vi pregavano gli Angioli, le piante, 

con un lieve brusìo religioso, 

l’erbe ed i fiori, le montagne e l’acque. 
E sul tenue infinito bisbiglìo, 

che riempiva l’autunnale sera, 
s’inarcava la cupola del cielo 

viva d’un bralichìo silente d’astri. 
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NESSUNO ? 


Splende di tua beltà l’estremo raggio 
negli occhi dolci, ne la bocca rossa 
ancora, dentro l’oro dei capelli. 

Ma passa a lampi un’ombra di tristezza 
negli occhi tuoi, si stringono le labbra 
tue in un lento spasimo fugace... 
Vinta! Tu senti che già cade il fiore 
de la tua giovinezza e un lucicchio 

di lacrime balena nel tuo riso, 

e si torcon le labbra in un spasimo 
di pianto. Le tue labbra rosse ancora! 
Le tue labbra che odorano di fiore 
morente, di mature dolci frutta ! 

O soave beltà morente, quale 
struggimento non detto è ne la bocca 
tua rossa ancora, nel vagante sguardo 
che cerca, cerca intorno, irrassegnato 
ancora! Forse io solo intendo quello 
che tu non dici e dicon gli occhi tuoi 
silenziosi e tristi, la tua bocca 
silenziosa, rossa ancora, e triste... 
Nessuno ti baciò, mai, creatura ? 





UMBRIA SANTA 


Umbria santa, le cime degli alberi, tutti raccolti 
in lor silenziosa veste di foglie e d’aria, 


sono congiunte mani, levate pregando a l’azzurro, 
ove a ogni tocco d’ave timido un astro sboccia. 
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SERENITY 


Serenity, Serenity, chi sei? 
Custoditrice di misteriosi 

regni di pace e di dolcezza, siedi 

su la soglia d’un tuo chiuso giardino, 
e come un’erma solitaria stai, 

con ne gli occhi l’attonito silenzio 
de le statue antichissime. Sorridi 
come chi vide sorgere e cadere 

gioie e speranze, roride albe e mesti 
tramonti. Pure serbi inviolato 

un sogno in cuore che non può morire. 
E con industre mano, ecco, tu cogli 
da le aiole del tuo chiuso giardino, 
notturna, le sbocciate al mite lume 
stellare, rose candide e vermiglie : 

ed appendi ghirlande a la tua porta, 
e di rose cosparso è il limitare. 
Sorridente così taci ed aspetti, 

con negli occhi l’attonito sorriso 

de le statue antichissime e divine. 





MANDORLI DI FEBBRAIO 


Ho visto il primo ramicello bianco 

di mandorlo, ala porta d’un fioraio, 

e l’ho portato a te, bimba mia dolce. 
Ora, a Girgenti, è tutta una fiorita 
candida, presso la tua pietra, o figlia. 

E la mia gioia non è più perfetta 

da che tu non ci sei, da che chiudesti 
al verde e ai fiori gli occhi tuoi sì belli. 
Vedi? ritorna già la primavera... 

Col tuo sorriso eternamente eguale, 

tu guardi il bianco ramicello, mentre 

io piango innanzi a te, figlia, in silenzio! 


so SÌ — 


PICCOLA SORRIDENTE... 


Piccola sorridente, a chi sorridi ? 

Il tuo sorriso è come d’un mattino 

di primavera tra fuggenti nuvole 

con ombra e luce su la terra in fiore. 
E come il sole ignora a chi sorride, 
così tu pure, piccola, non sai 

a chi sorrida il tuo sguardo soave, 
dov'è la gioia e sono le promesse 

e i sogni tutti de la vita, e forse, 

o sorridente, è la perdizione!!... 








MONREALE 


Monreale, lodata tu sii per le dolci sorgenti 
(una, nel Chiostro, balza, fresca di melodia), 


per i sentieri che a maggio rosseggiano vivi di fiori, 
sotto la tremolante ombra degli alti pioppi. 


Ma più lodata sii per quella che un’anima chiude 
balenante ed oscura: la Cattedrale d’oro. 
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TUTTE LE ROSE... 


Hedwig, tutte l rose che vedemmo 
in questa dolce primavera — quante 
in Villa Tasca, candide di neve, 

a San Giovanni, pendule in festoni 
dagli architravi de le colonnette, 

a San Lorenzo, rosse come sangue ! — 
Hedwig, non smo morte, non morranno... 
Quando tu stai silenziosa e guardi 

coi tuoi belli esereni occhi lontano, 
entro la luce dé tuoi occhi io vedo, 
come nel riso pacido d’un vespro 

di maggio, dilugarsi bei viali 

di fiori. E intono è un’ampia solitudine 
di campagne e di cielo... Ai lievi soffi 
del venticello tremano le rose, 

tutte le rose, Hedwig, che vedemmo 
fiorire in questa dolce primavera ! 
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AGLAIA 


a R. Mangano 


« Aglaia », tempietto su doriche steli, di pario 
marmo raggiante puro, sotto sereni cieli. 


Vi entrano soffi di mare, fioriscono intorno asfodeli : 
sovra un leggero plinto, ride soave Aglaia. 
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LE ROSE DI PERSEFONE 


Questo,o Persèfone inferna, che trema nel chiaro mattino, 
virgulto alto di rose — cinque vermigli bocci!— 


tu lo sollevi nascosta, messaggio del dolce tuo avvento, 
ridendo con lo scroscio fresco de la fontana. 
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CADONO DOLCI LE NOTE... 


Cadono dolci le note nel vespro che adombra la strada; 
tu suoni, io lentamente passo ne l’ombra e ascolto. 


E mi par camminare tra un fremito fresco di rami, 
da cui piovano lievi fiori di melodia. 


— SÉ — 


PERSEFONE 


Pian de’ Porrazzi, l’aride tue zolle 
non fioriscono più di dilunganti 
verso i paesi pallidi del sogno, 
candide file d’asfodeli! Pure 

vi canta al sole e al riso de’ notturni 
astri una fontanella, suadente 

sogni di pace. E ai zefiri d’aprile 
ultimo sboccia come un grande mazzo 
di fiori bianchi un albero d’acacia 

e gli canta una tenue sinfonia 
primaverile un aureo sciame d’api. 

E un po’ lungi foscheggiano i cipressi 
di Villa Tasca come in un convegno 
mistico al limitare arduo de }’ Ade: 
chè la Dea da’ notturni occhi ritorna 
ogni anno ai fiori e a le materne braccia, 
là, dai recessi cupi, per le vie 

de le sorgenti, e batte li abbagliati 
occhi là prima al nuovo sol d’aprile 
e a le sanguinee ali dei papaveri. 

E le sorride intorno ne la luce 
primaverile, tra montagna e mare, 

la conca d’oro rifiorente. Allora, 
mentre incede la Dea sotto le zàgare 
de’ giardini, ai balconi de le case 
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pettinano, a la prima rosea luce, 
fanciulle ancora roride di sogno 

le lunghe belle chiome che sfavillano 
nel ritmo lento delle braccia ignude. 
Tra lo svolìo de l’odoranti chiome 
passa con trasognati occhi la Dea, 
cui risorge da’ gorghi inobliosi 

del cuore il sogno de la primavera. 


Ca 


A ETTORE BIGNONE 
Solunto, 24 aprile 1925 


Siculo cielo, sorridi con tutto il tuo sole e il tuo AZZurto, 
a l’amico che parte, sì che ricordi sempre. 


E tra lauri e cipressi de la dolce Toscana, rivegga 
i sorridenti amici, tra gli aranceti in fiore. 





TAORMINA 


Sapevo che la vita è molto men bella del sogno: 
ora qui so che il sogno men de la vita è bello. 
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SOGNO DI TAORMINA 'O0A0 








Oh se tu fossi qui! Fermare vorremmo la vita pali 
in questa visione rutila di bellezza. 1% 


Forse morire di gioia potremmo, ma sempre, ma sempre 
l’anima serberebbe l’estasi radiosa. 
Oh se tu fossi qui! Andare oltre il termine o 


forse potremmo, giungere a la beata riva, 


ove, nel vasto respiro de l’aura che i campi somm 
scorre Matelda bella, fiore da fior scegliendo. 


NOTTE DI TAORMINA 
Notte di Taormina, che rutili ancora di stelle, 
al ricordo, e di lucidi occhi d’estranee donne! 


Da la terrazza aerea, giù giù per l’umbratile clivo, 
esili, alti cipressi sciami accoglievan d’astri, 


E nel mare fiorivano equorei labili fiori 
di luce, canti dentro l’ombrìa stellata. 


Era abolito il tempo; aulivano antichi verzieri, 
tutt'intorno, di fiori, fonti cantavan d’acque. 


Bianche larve passavano tra i folti roseti: il teatro, 
come marina conca, alto sonò di plausi. 


Però che su la scena, in vista de l’Etna fumante, 
del pian verde, del mare, dentro l’eterno ritmo 


de l’ellenico verso, passava, foggiata in fantasmi 
luminosi, la breve favola degli umani. 


E contro l’onnipotente dominio che strugge e rinnova 
perennemente il mondo, contro la morte e il fato, 


unica sua vendetta, or l’anima ellenica al cielo 
piano levava il suo melodioso canto. 


E n’era piena l’aria, la terra, la voce de l’acque, 
il vaniente profumo de le notturne rose. 
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A MANFREDO VANNI 


Guarda l’artefice intento, sui plinti, le statue ch’espresse 
il suo scalpello insonne: vergini, bimbi, eroi. 


Nè si crucia nel cuore, se a pie’ d’una giovane iddia, 
gioia raggiante e luce, piccolo un mostro ghigna. 








UOMO, CHE L’AURORA... 


Uomo, che l’aurora, fiorendo di rose l’azzurro, 
ti ritrovi già pronto al tuo lavoro, in pace. 


Oh con pura letizia tu compia la legge ch’è tua, 
e ti sentan fratello tutte le cose sante: 


l’erbe, le stelle, i fiori, la luce, il silenzio, il sorriso 
del bimbo tuo, ch'è desto nel suo lettino e chiama. 
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GESÙ 
a Gino Novelli 





Quando tu avrai lasciato ad una ad una 
cader le rose de l’illusione 

e stanco più non volgerai la testa 

al richiamante labile profumo 

ultimo, quando l’anima tua nuda 

d’odio e d’amore e di speranza, arrivi 
sul limitare sacro ove trapassa 

la vita in morte, come entra ne l’ombra 
lentamente una plaga aurea di sole, 
(sbatte la lampa tua gli ultimi guizzi) — 
quando con cuore saldo sentirai 
ventarti in volto il vento de la morte 

e del mistero e così gran silenzio 

sarà d’intorno a te, che tu raccolga 

il sacro mormorìo de la sorgente 

di vita, e ne le tue vene non scorra 
sangue diverso da l’elementare 

succo che ascende ad inalbare un giglio, 
allora da le chiuse bronzee porte 

del mistero verrà Uno in silenzio, 

ti toccherà con sue mani leggere 

il cuore, e questo svamperà di nuove 
scintille ed una avviverà ne l’ombra 

la tua languente lampada di vita. 
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NE LA CAPPELLA PALATINA 


Se in chiusi luoghi, Signore, s’accoglie il tuo nume presente, 
è solo questo luogo degno di te, Signore. 


Qui stai ne la tua gloria raggiante fra gli Angioli e i Santi, 
qui solo, in tua presenza, cado a ginocchi e prego. 
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DE PROFUNDIS CLAMAVI AD TE... 


— Oh non posso, non posso più parlare, 
e se parlo la mia voce si perde 

piccola, tenue, dentro l’assordante 
vocìo. Un tempo, qui era un silenzio 
santo. Ed io vegliavo la tua casa, 
leggera, e tutto era pieno del mio 
sorriso e de la melodia profonda, 
silenziosa de le mie parole 

d’eternità. Non ti rammenti ? Alte 
salivano le rose a la finestra, 

in leggere ghirlande, e tra le fronde 
venivan soffi da la vita, voci 

dal cielo, da le stelle, dal divino 
mistero de le cose. E le montagne 
vigilavano intorno la tua casa 

in immobilità religiosa. 

Ora è un tumulto ed un clamore, quale 
non fu giammai. La porta de la casa 

è sempre aperta ed incessantemente 
entra la gente, esce la gente, e tutti 
parlano e tutti ridono... Che vogliono ? 
Non c’è più pace e non c’è più silenzio, 
e se parlo la mia piccola voce 

si perde nel vocìo alto, assordante. 

E le tue rose son tutte sfrondate, 


s'e 
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chè ognuno prende qualche cosa e va 
e non ti porta nulla. Ecco, tu muori 
ogni giorno, ogni giorno, lentamente, 
senza l’amore mio, senza il sorriso 
mio, senza le parole sante, quelle 
ch’io solo ti sapevo dire, e sole 
erano il pane tuo d’eternità! — 


e poi 


VIALE LIBERTÀ 


Quando in autunno i platani, in ordine lungo, son pieni, 
ne l’aria cilestrina, di grandi foglie gialle, 


sembra il Viale la lunga navata d’un tempio gigante, 
sotto una volta azzurra, da le colonne d’oro. 
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LA DRAMMA RITROVATA 


Ho trovato la mia dramma perduta, 
fratello, dopo tanto tempo, alfine ! 
Era sotto la cenere dei sogni, 

sotto l’aride foglie de le rose 

che un dì strappai con violente mani 
da le serrate braccia de la vita. 

Chè volli anch'io la mia parte di sole 
e d’amore nel mio breve cammino. 
Ora che m’ebbi ciò che volli, ora 

che si riprende il vento del destino 
ciò che doveva inesorabilmente 
morire, trovo dentro il più profondo 
cuore l’antica mia dramma perduta. 
O mio cuore placato dopo tanta 
ansia, se la rinunzia è necessaria, 

se la vita non ha nemmeno un fiore 
da darti più, ben puoi tu dare assai, 
con piene mani, insino al tuo respiro 
ultimo. Un giorno fu così: donasti 
fiori al deserto, ai vuoti, indifferenti 
cuori di chi passava: fosti quello 

che dona tutto e non riceve nulla. 
Ora tu sei quello d’un tempo, o cuore... 
Pure molto ti resta, se il ricordo, 
soave fiore dentro l’ombra, odora, 
assai ti resta, se ti resta amore. 
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UN TREMOLIO DI STELLE 


« Rinnovarsi bisogna, uscir da la notte nel sole, 
gettarsi entro il sonante turbine de la vita! » 


Dice con zelo un critico... Io guardo ne l’ombra e sorrido, 
pago di questa mite luce di poesia, 


che in silenzio mi sfiora la fronte e partendo mi lascia, 
dentro il profondo cuore, un tremolìo di stelle. 
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LA BIANCA VISIONE 


Resta, ne l’ombra de la vita mia, 
quale ti vidi un giorno, con sognanti 
occhi, trasfigurata in una bianca 
visione! Ne andavo per un buio 
cammino, ricercando un mio perduto 
bene, pensoso di non so che antica 
felicità, che m’ebbi in una vita 
anteriore e mi balena in sùbiti 
lampeggiamenti ne l’oscuro cuore, 

in indistinti echi misteriosi 

che sorprendo con tacito stupore 
talora io stesso ne la voce mia. 
Silenziosa e squallida la strada, 

tra dilunganti file di ferrigni 
tronchi, in un perpetuo crepuscolo. 
E ne la strada interminata e nuda, 
ad un punto eri tu, bianca, silente, 
e tenevi ne l’ombra alta una lieve 
lampada ch’effondeva una soave 
luce... Così l’anima mia ti vide... 

Oh resta quella che in silenzio dona 
e alimenta la lampada col sangue 
più vivo e ardente del suo rosso cuore ! 
E se sangue non ha, chiede a la santa 
fissità taciturna de la notte 
meravigliose lacrime di stelle. 
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ULTIMA PREGHIERA 


Ch’io ti chiuda nel ritmo del verso perfetto, o Bellezza 
chiara del mondo, aurora intramontabile ! 


Tu che sempre rinasci dal seno tuo stesso immortale, 
nova ed antica, ascolta l’ultima mia preghiera! 


Se con cuore devoto, con mani purissime, offersi 
a l’ara tua ghirlande, pago del tuo sorriso, 


odi: per gl’infiniti torrenti di luce che ancora 
riverserai sul mondo, quando sian chiusi al sole 


questi occhi miei per sempre: per tutti gl’innumeri aspetti 
in cui rifrangerai la tua gloria infinita, 


— nè balzerà di gioia il muto in eterno mio cuore! — 
e per la melodia inestinguibile 


che trascorre e pervade i mondi dall’atomo all’astro, 
m’odi, o Divina: ch’io viva ne l’attimo 


fuggevole, i millenni non nati: a fiumane, a torrenti 
riversa nel mio cuore la tua luce immortale, 


a oceani riversa l’effusa per cieli ed abissi 
tua melodia profonda... E mi si rompa il cuore! 


SITES 


KOSECE 


Triumerei, pag. 20. Il ciclo taorminese di questa raccolta, mi ricordi 
alla mia cara amica Else Stoller, ora così lontana, ma con l’anima sua 
sognante, sempre così vicina a questa divina isola del sole. 

L'Imperatore, pag. 38. È naturalmente Federico II di Svevia, sepolto 
nella cattedrale di Palermo, presso sua madre, l’Imperatrice Costanza. 

Monte Pellegrino, pag. 41. Questi distici derivano da alcune parole del- 
l’ Italienische Reise del Goethe, in data 6 e 13 aprile 1787, 
dov'è un’eco dell’impressione profonda che quel monte e la Sicilia 
fecero sulla sua anima “ trasmutabile per mille guise ,,. 

L’Imperatrice, pag. 42. È l’Imperatrice Costanza, madre di Federico II. 
Bisogna richiamare alla memoria la divina visione di Dante, Para’ 
diso, III, ultime terzine. 

Amani, pag. 45. Nicolas Amani, musicista russo, nato a Pietroburgo, morto 
giovane a Ialta, in Crimea, nel 1904. Visse qualche tempo a Palermo, 
ove destò, con la sua arte mirabile, profonde simpatie. Lo cantò in 
una sua bella lirica A. Leto e ne scrisse un’appassionata biografia il 
Maestro Stefano Gentile, che gli fu amico devotissimo. 

Sera di Assisi, pag. 47. Fu il 16 ottobre 1925, giorno che resta, nella 
mia vita — ed anche nella tua, Maria! — pieno di luce intramontabile. 

Mandorli di febbraio, pag. 51. Dinanzi al ritratto della piccola bimba 
morta, s’intende; chè essa dorme, con estranei, lontana, a Girgenti! 

Aglaia, pag. 55. È un caro e bel libretto di liriche di R. Màngano. 

Le rose di Persèfone, pag. 56. Le vedemmo — Aldo e Ferruccio, ricor” 
date? — in Villa Bonanno, la meravigliosa villa delle palme, il 5 di- 
cembre 1924, presso la fontanella che ogni mattina, prima della 
scuola, andavamo a salutare. 

Persèfone, pag. 58, Il porrazzo è l’asfodelo, di cui gli antichi immagi- 
narono constellati i prati de l’Ade. 
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